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Via libera alle procedure per la messa in stato d'accusa 
La scelta con 148 sì, 37 contrari e un astenuto 
Occhietto: «Ormai Cossiga è fuori della Costituzione» 
Giallo al Senato, la riunione in diretta: aperta un'inchiesta 

Il segretario 
generale del Pds 
Achille Occhetto 

Alle Camere l'impeachment del Pds 
I gruppi parlamentari hanno deciso, contrari i riformisti 
La richiesta dell'opposizione di mettere sotto accu
sa Cossiga per attentato alla Costituzione è un atto 
ufficiale. Ieri a grande maggioranza t gruppi parla
mentari del Pds hanno approvato questa scelta. 
Unità nella condanna dei comportamenti del capo 
dello Stato. Resta il no dei riformisti sul ricorso al
l'impeachment». «Giallo» al Senato: una parte del 
dibattito trasmessa «in diretta» alla sala stampa. 

AL8IRTOLUSS 

M ROMA. -È un altro passo 
avanti». Achille Occhetto esce 
poco dopo le 19 dalla sala di 
Montecitorio dove è in corso 
l'assemblea dei deputati del 
Pds. Ormai e chiaro che si an
drà all'approvazione, a grande 
maggioranza, della decisione 
di proseguire sulla strada della 
messa in stato di accusa di 
Cossiga. Ma il leader del Pds 
dice di essere soddisfatto an
che del clima inlcmo e del te
nore del dibattito, che pur ve
de riconfermato il dissenso dei 
riformisti. «Ho apprezzato l'in
tervento di Napolitano - di
chiara Occhetto davanti alle 
telecamere - C'è stato un di
battito sereno in cui abbiamo 
vicendevolmente chiarito i ter
mini della questione. E io sot
tolineo che c'è unita di giudi
zio sul fatto che il capo dello 

Stato è ormai fuori dalla Costi
tuzione, lo stesso - ha prose
guito il segretario del Pds, che 
era appena intervenuto nella 
discussione - ho proposto che 
si faccia ancora di tutto perchè 
ogni forza democratica trovi la 
necessaria sensibilità unitaria 
per risolvere la situazione pri
ma che si entri nella fase deci
siva delle richiesta di stato di 
accusa. La nostra non è una 
posizione dì ricatto: il proble
ma non è nostro, ma della de
mocrazia italiana. A coloro 
che dicono che c'è un'altra 
via, io dico: battete un colpo». 
Circa un'ora dopo il presidente 
del gruppo della Camera Giu
lio Quercini dava i risultati del
la votazione, avvenuta in mo
do palese: 104 si, 26 no, sul 
130 presenti (le assenze sono 
stale 17). Il testo approvato al-
ferma che «l'assemblea dei de

putali del Pds decide di attuare 
le procedure per la messa in 
stato di accusa del capo dello 
Stato, ai sensi dell'art. 90 della 
Costituzione, approva le linee 
del documento proposto e da 
mandato alla presidenza del 
gruppo perchè, d'intesa con la 
presidenza del gruppo del Se
nato, curi la stesura definitiva 
alla luce delle indicazioni 
emerse dal dibattito». Ad un 
esito nella sostanza identico si 
stava contemporaneamente 
avviando l'assemblea dei se
natori, a palazzo Madama. Qui 
i si sono stati 44, i no 11, e c'è 
stata un'astensione (della se
natrice Gianna Schclotlo).ll 
sen. Macis, che è presidente 
del comitato che dovrà valuta
re la richiesta di «impeach
ment», non ha votato per la sua 
collocazione istituzionale. Il 
presidente del gruppo Pec-
chioli ha poi sottolineato «l'al
to senso di responsabilità e 
l'impegno della discussione, e 
il pieno accordo sulla gravità 
degli atti e dei comportamenti 
del presidente della Repubbli
ca». La «divergenze» si sono 
manifestale «sulle conseguen
ze da trame». I presenti erano 
57 su 75, anche se molti sena
tori hanno fatto pervenire di
chiarazioni di voto scritte, che 
però non sono state per corret
tezza conteggiate. È stata una 

giornata probabilmente desti
nata ad essere ricordata nella 
storia della Repubblica italia
na. Una piccola folla di giorna
listi e operatori televisivi ha 
aspettalo tutto il pomeriggio 
che la decisione per la messa 
in stato di accusa di Cossiga 
venisse formalizzata nelle sedi 
democratiche più autorevoli 
del maggior partito di opposi
zione. C'era attesa particolare, 
ovviamente, per l'intervento di 
Giorgio Napolitano. Il leader 
dei riformisti del Pds ha ribadi
to nella sostanza le ragioni del
la posizione assunta contro l'i
potesi di messii in stato di ac
cusa. «Insisto sulla validità ed 
efficacia che avrebbe potuto 
mostrare una diversa scelta -
ha dichiaralo - una iniziativa 
polìtica volta a sollevare la 
questione dell'incompatibilità 
tra i comportamenti del presi
dente Cossiga e la sua perma
nenza nell'incarico. E conside
ro molto importante - ha ag
giunto Napolitano - l'indica
zione venuta da tanti autorevo
li costituzionalisti: fare appello 
a tutti gli organi costituzionali, 
a cominciare dal Parlamento, 
perchè ciascuno eserciti le sue 
responsabilità, tuteli le sue 
prerogative senza lasciarsi inti
midire, ponendo concreta
mente argini su diversi terreni 
in difesa di essenziali principi 

ed equilibri costituzionali». Al 
Senato questa posizione è sta
ta sostenuta, tra gli altri, da Lu
ciano Lama, Emauele Macalu-
so, Maurizio Ferrara. Le posi
zioni della maggioranza sono 
state argomentate soprattutto 
da Maffiolctti e Imposimato. 
Luciano Barca, che nel diretti
vo del gruppo si era espresso 
contro l'«impcachment», ha 
poi votato si. Un punto sottoli
neato dallo stesso Occhelto al
l'inizio della discussione ri
guarda il (atto che la decisione 
di ieri investiva la scelta di sot
toporre al comitato parlamen
tare la questione della messa 
in stato d'accusa, e non altro. 
«Noi presentiamo un docu
mento in cui crediamo - ha 
detto il segretario del Pds - e 
quindi ci aspettiamo dal comi
tato che lo accolga». Non è al
l'ordine del giorno, in sostan
za, la questione delle firme per 
ottenere la riunione delle Ca
mere nel caso che il parere del 
comitato sia diverso. E anche 
Occhetto, come Napolitano, si 
è riferito alla posizione dei 51 
giuristi: c'è unità nel respinge
re il comportamento di Cossi
ga, anche se poi alcuni studio
si reputano fondato «in dottri
na» il ricorso alla messa in sta
to d'accusa, e altri no. Il dibat
tilo nel gruppo della Camera è 
stato introdotto da Giulio 

Quercini che, dopo aver ricor
dato gli atti di Cossiga che han
no portato ad una «crisi istitu
zionale acutissima», ha sottoli
neato come da un anno a que
sta parte il Pds abbia ripetuta
mente posto il problema di 
una reazione delle forze de
mocratiche contro l'iniziativa 
destabilizzante del Quirinale. 
Ma «una somma paralizzante 
di calcoli di partito e di schie
ramento» ha linora bloccato gli 
altri partili. Al Pds non rimane
va che «fare la propria parte», e 
questo ha dato «voce e vigore» 
a tante forze che «potevano 
rassegnarsi o piegarsi alla deri
va antidemocratica». La possi
bilità di una modifica del testo 
in discussione - il documento 
di 20 cartelle con le ragioni 
della richiesta di «impeach
ment» - è slata avanzata dal vi
cecapogruppo Giorgio Mac-
ciotta. L'esponente riformista 
ha detto che «non c'è dissenso 
sulla gravità delle posizioni di 
Cossiga e sulle ripetute viola
zioni della Costituzione», pro
ponendo che l'iniziativa del 
Pds si attenesse in questa fase 
al ruolo di «denuncia» con una 
«stringente concatenazione di 
fatti e non precorrendo altre e 
successive responsabilità». 
Una via che nelle intenzioni 
forse poteva portare ad una 
«mediazione» interna, ma che 

non è passata. Anche Macciol-
la ha votato alla fine contro, e 
l'unico riformista che ha segui
to l'orientamento della mag
gioranza è stato Bellocchio. 

Incidente, che ha assunto i 
toni del giallo, infine, a Palazzo 
Madama, dove una parte della 
discussione tra i senatori del 
Pds è stata trasmessa «in diret
ta» su uno dei canali a disposi
zione della sala stampa. Alcu
ni giornalisti hanno infilato la 
spina della cuffia su uno dei 
canali riservati al circuito inter
no e, a causa di un contatto, 
hanno potuto seguire, anche 
se a volume bassissimo, alcuni 
interventi. 1 senatori si sono 
successivamente accorti che 
discorsi «segreti» stavano di
ventando «pubblici» ed hanno 
fatto intervenire i tecnici di Pa
lazzo Madama. Ma si è trattalo 
di un banale conlatto? Ieri sera 
girava anche una voce più sini
stra: l'incidente sarebbe stato 
provocato ad arte da un con
gegno giunto dall'esterno di 
Palazzo Madama. Forse una 
suggestione, in un momento in 
cui molti si sentono «osservati» 
dall'alto. Tuttavia, il presidente 
del gruppo Pecchioli ha chie
sto l'apertura di un'inchiesta, e 
il presidente del Senato Spa
dolini ha immediatamente ac
consentito, dando le necessa
rie disposizioni. 

Per l'autorevole giurista «la Costituzione sta morendo ma il sistema non reagisce come sarebbe necessario» 

Rescigno: «Si rischia una repubblica alla Gelli» 
«Siamo ormài arrivati alle minacce armate. E questo 
sistema non reagisce agli attacchi di Cossiga». Giu
seppe Ugo Rescigno, uno dei firmatari dell'appello 
dei giuristi, denuncia in questa intervista le strategie 
che spingono verso una Seconda Repubblica dai 
tratti autoritari. «La Costituzione sta morendo. Ma il 
Quirinale non può nascondersi dietro un ruolo che 
non ha». L'impeachment? «È un altolà». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «La Costituzione 
del '48 sta morendo. Una Co
stituzione non è un pezzo di 
carta, è un modo di vivere: so
no le regole condivise da una 
comunità. Questo sistema non 
reagisce agli attacchi di Cossi
ga. Ma se lui vuole distruggere 
la Costituzione lo dica, invece 
di nascondersi dietro un ruolo 
che non glielo consente». A 
parlare cosi è Giuscpise Ugo 
Rescigno, ordinario di diritto 
pubblico generale all'Universi
tà di Roma, reduce da un'affol
lata, vivace assemblea di stu

denti promossa ieri dalla Sini
stra giovanile sulla «questione 
Cossiga». 

11 documento dei glurìitl, 
che lei ba firmato, denuncia 
una «rilevante alterazione 
del ruolo del presidente del
la Repubblica», definendola 
•Il punto più acuto di una 
crud generale dagli etiti Im
prevedibili e forte dramma
tici». Sono parole gravi. 

Gravi, ma tutt'altro che avven
tate. Ricordiamoci che siamo 
ormai arrivati alle minacce ar-

.. .. . •„ , , „ _.,, o;|i!>'lrWM? 
mate. Quando Cossiga prcan-
nunciu l'intervento dei carabi
nieri al Csm, non vuole solo in
timidire quell'assemblea, tan
na un messaggio a tutti: «I ca
rabinieri obbediscono a me». E 
ci fa ricordare Antonio Segni, 
che durante una crisi di gover
no consultò gli alti gradi milita
ri. Nenni scrisse nei suoi tac
cuini di aver sentito odor di 
sciabole. Ed è un fatto che il 
programma di quel governo 
venne modificato. 

Dove vuole arrivare Costi
na? 

Immagino che punti alla sua 
rielezione. In un nuovo Parla
mento, con una Ione presenza 
delle Leghe, il voto del Psi, una 
De ricattata. 

Ricattata su cosa? 
Faccio illazioni da comune cit
tadino che non ha accesso a 
documenti. Penso a carte se
grete, dirompenti, sul caso Mo
ro. Posso sbagliare. Certo che 
Andreotti ha trovalo in Cossiga 
un uomo che gli tiene testa, 

tllbllll-*. il* '» " iMINKIl tMl 
usa le sue stesse armi. E poi c'è 
il ruolo giocalo dal Psi... 
, Quale7 • .•,',-' •„ ' 
La mia opinione è che il Psi 
giochi sulla crisi istituzionale 
tutte le sue carte. Ha trovato un 
grimaldello assai potente. La 
Grande Riforma predicata dai 
socialisti sta qui. Nessuna rifor
ma in concreto, ma far marcire 
il sistema per renderlo ingover
nabile, fino a rendere inevita
bile la Seconda Repubblica. 
Solo cosi riesco a spiegarmi 
perchè abbiano boicottalo tut
ti i progetti di riforme fin qui 
presentali 

Salvo agitare 11 presidenzia
lismo. 

SI, un modo diverso di organiz
zare la società. Un sistema in 
cui una parte consistente viene 
tacitata con i miti del benesse
re, un'altra viene emarginata, 

• non ha più voce. Tutto all'op
posto dello spirito della Resi
stenza e della Costituzione del 
'48. Ecco allora la delegittima
zione, nient'affalto casuale, 

condotta in questi mesi contro 
i partigiani; questo voler riscri-' 
vere la storia d'Italia. E si punta 
su modelli diversi, di stampo 
americano. 

Con quali caratteri? 
Si parte dalla legittimazione di 
un forte astensionismo (il Psi 
lo ha sollecitato per il referen
dum del 9 giugno). Negli Usa 
l'astensione dalle elezioni è 
addirittura programmata: per 
votare bisogna andare ad iscri
versi. In luogo della partecipa
zione popolare si punta sul 
ruolo del capo carismatico, 
sull'esaltazione dell'immagine 
attraverso i mass media. Su 
questo terreno la strategia per
seguila da anni da Craxi si è in
crociata con le "picconate" di 
Cossiga. Presidenzialismo, 
controllo dei media, assogget
tamento dei magistrati al pote
re politico: è impressionante, 
ma sono i punti cardine del 
programma di Licio Gelli. 

Sembrerebbe allora che l'o
perazione Cossiga sia già 

vincente... 
Non dico questo. Ma è certo 
che il sistema non reagisce, il 
presidente ha ammesso: «Per 
quel che vado dicendo, in 
qualsiasi altro paese mi avreb
bero già caccialo». Cossiga 
svolge la funzione del "tool" 
del teatro scespiriano. Lo 
sciocco, il giullare che -con le 
sue pazzie, reali o presunte -
mette a nudo una situazione. 
Fino ad apparire saggio e di
ventare popolare, perchè dice 
alcune verità rispetto a quelli 
che mentono spudoratamen
te. E cosi i sostenitori della re
pubblica presidenziale si fan
no forti delle incertezze degli 
altri, delle loro difficoltà a con
trapporre un progetto credibi
le. 

Come valuta, a questo pro
posito, l'Iniziativa per la 
messa in slato d'accusa del 
presidente? 

È un altolà, un modo di ridare 
la parola al Parlamento. Anche 
se la maggioranza dovesse ar
rivare alla conclusione che gli 

atti di Cossiga non giungono a 
configurare gli estremi dell'at
tentalo, potrebbe pero stabilire 
che sono comportamenti non 
conformi alla Costituzione. 

Il vostro documento non si 
limita a criticare Cossiga. In
vita gli nitri organi costitu
zionali ad attivarsi per impe
dire che I suol comporta
menti «si consolidino come 
precedenti che modifiche
rebbero di fatto la portata 
delle norme vigenti». 

Si pone per tutti, a questo pun
to, un'esigenza di verità e di 
trasparenza, lo insegno da an
ni diritto sulla base di questa 
Costituzione. Ciò non signilica 
che non concordi con talune 
sue modifiche. Ma non accetto 
che qualcuno stravolga e di
strugga tut:o coprendosi dietro 
un ruolo, una carica che non 
gli consentono di farlo. È un 
comportamento sleale, antide
mocratico, anzitutto verso i cit
tadini del nostro paese. Per 
questo ho firmato, con tanti al
tri studiosi quel documento. 

Il giudizio della Corte 
legato a 4 articoli 
del codice penale 
M ROMA. Sono quattro gli 
articoli del Codice penale cui, 
secondo le stesse indicazioni 
procedurali del Comitato par
lamentare per i procedimenti 
d'accusa (cui è demandato 
l'esame delle denunce nei 
conlronti di Francesco Cossi
ga) , occorre riferirsi per inte
grare quella parte dell'art.90 
della Costituzione che sanci
sce l'irresponsabilità del presi
dente della Repubblica tranne 
che «per alto tradimento o per 
attentato alla Costruzione» 
stessa. Sono le norme conte
nute negli articoli 283 (atten
talo contro la Costituzione 
dello Stalo), 287 (usurpazio
ne di potere politico), 289 
(attentato contro organi costi
tuzionali) e 398 (violenza o 
minaccia ad un corpo politi
co, amministrativo o giudizia
rio). 

L'ipotesi più rilevante. È 
quella prevista dall'art. 283 
che configura come reato l'i
potesi delia messa in atto di 
«un fatto diretto a mutare la 
Costituzione dello Stalo o la 
forma del governo con mezzi 
non consentiti dall'ordina
mento costituzionale dello 
Stalo». Si tratta evidentemente 
di due distinte finalità. Né è 
necessario che l'evento si sia 
verificato: è sufficiente il «fat
to» diretto a realizzarlo-in mo
do non equivoco e consape
vole. La norma, nata nei codi
ci preunitari e poi rivista nel 
'47 dal legislatore repubblica
no, non intende garantire 
l'immodificabilità della Costi
tuzione e della forma di gover
no. Essa intende invece evita
re che tentativi di modifica 
dell'una o dell'altra avvenga
no «con mezzi non consentiti 
dall'ordinamento costituzio
nale». Come dire: le riforme si 
possono certamente fare; e in 
alcune situazioni, come quel
la attuale, sono addirittura irri
nunciabili: ma vanno fatte 
con il rispetto delle regole che 
la stessa Costituzione preve
de. 

Le altre norme. Il delitto 
previsto dall'art. 287 (usurpa
zione) consiste nell'assumere 
arbitrariamente un potere po
litico che per Costituzione o 
per legge appartiene o spetta 
ad altro organo dello Stato. 
L'art. 289 (attentato contro 
organi costituzionali) punisce 
chiunque commette un fatto 

diretto ad impedire al Parla
mento, alla Corte costituzio
nale, al governo o alle assem
blee regionali l'esercizio delle 
funzioni, prerogative o attribu
zioni previste dalla legge. È 
punito dallo stesso art. 289, 
per il rilievo che che questi or
gani hanno nell'ordinamento 
costituzionale della Repubbli
ca, anche il fatto diretto solo a 
«turbare l'esercizio di tali attri
buzioni o prerogative o fun
zioni». L'art. 338, infine, puni
sce chinque usi violenza o mi
naccia ad un corpo politico, 
amministrativo o giudiziario 
«o ad una qualsiasi pubblica 
autorità costituita in collegio» 
per impedirne in tutto o in 
parte, anche temporanea
mente, o comunque per tur
barne l'attività. 

Le sanzioni. Il potenziale 
riferimento a questi quattro 
articoli del Codice penale vale 
soltanto ai fini dell'accerta
mento di una condotta penal
mente rilevante; ma non vale 
ai fini della sanzione applica
bile. In altre porole: il riferi
mento alla norma penale ser
ve a configurare concreta
mente l'ipotesi di reato ma 
non anche a computare ma
terialmente la pena. La legge 
costituzionale 11 marzo 1953 
n.l (in cui si prevedono i 
meccanismi del procedimen
to nei confronti del capo dello 
Stato davanti alla Corte costi
tuzionale, una volta che il Par
lamento ne abbia deciso la 
messa in slato di accusa) pre
vede che, «nel pronunciare 
sentenza di condanna» sia la 
stessa Alta corte a determina
re «le sanzioni penali nei limiti 
del massimo della pena previ
sto dalle leggi vigenti al mo
mento del fatto, nonché le 
sanzioni costituzionali, ammi
nistrative e civili adeguate al 
fatto». La Corte costituzionale 
ha dunque molte frecce al suo 
arco: la punizione penale en
tro l'ergastolo; le misure am
ministrative e civili; la sanzio
ne costituzionale, cioè la de
stituzione (non a caso la leg
ge prevede la possibilità delta 
Corte di sospendere dalle sue 
funzioni il capo dello Slato già 
nel momento in cu: ii Parla
mento decida il rinvio a giudi
zio). Da parte delia dottrina 
più autorevole si ritiene che 
proprio la destituzione sia la 
sanzione sufficiente. 

OCF.P. 

Il segretario chiederà agli alleati uno scioglimento concordato. Col Quirinale «pazienza» 

Forlani: «Anche Andreotti s'è convinto...» 
La De è per le elezioni ma teme Cossiga 
«Di fronte alle difficoltà, evidentemente anche An
dreotti si è accorto che potrebbe essere inopportu
no continuare»; Forlani giura che non c'è dissenso 
fra i capi de e che tutto il partito marcia verso le ele
zioni anticipate. Ma a deciderlo dovrà esserci tutta 
la maggioranza. Dopo Forlani, ieri Cossiga ha rice
vuto Andreotti. E alla De ha fatto sapere che in cam
pagna elettorale non starà zitto... 

FABRIZIO RONOOUNO 

• 1 ROMA. Segretario, è scesa 
la pace fra Quirinale e De? «SI, 
la pace etema...», sorride Ar
naldo Forlani sul sagrato della 
chiesa di San Lorenzo luon le 
Mura. Si è appena conclusa la 
cerimonia funebre per Mauro 
Bubblco, e il gotha democri
stiano è presente al gran com
pleto. Che si vada alle elezioni 
in primavera, pare ormai certo: 
e la data più probabile sembra 
essere il 5 aprile. Ma come ci sì 
andrà, resta tutto da capire. E il 
gran parlottare di questi giorni 
Ira i capi de - con un occhio al 
Quirinale e uno a via del Corso 
- serve proprio a definire una 
linea d'azione. E ieri Andreotti, 
Forlani, Gava e De Mita si sono 
incontrati a più ripreso. 

La Conferenza di Milano 
avrebbe dovuto preparare il 
terreno alla crisi, e di fatto im
postare la campagna elettora

le, principalmente su un tema: 
le riforme istituzionali. Avreb
be insomma dovuto dimostra
re che la De è allarmala, che le 
riforme vanno fatte, e che non 
c'è modo di farle senza un pre
ventivo passaggio elettorale. 
Giocato tutto, o in buona par
te, proprio su questo nodo. 
L'operazione, si sa, è riuscita a 
metà: perchè Andreotti, nel 
suo intervento (che Piccoli 
giudica «inaspettato»), di rifor
me ha parlato poco, e ha inve
ce legato l'esaurimento della 
legislatura alle scadenze euro
pee e all'approvazione della 
Finanziaria (una linea analo
ga segue l'Umanità di oggi). A 
nequilibrare il quadro ci ha 
pensalo poi Forlani, seppur in 
modo sfumato e «frenante». 

«Se dopo la Finanziaria si 
può far qualcosa - dice il se
gretario de - allora è meglio 

utilizzare tutti i mesi a disposi
zione. Invece se i partiti, come 
i cavalli al nastro di partenza, 
iniziano a scalpitare, allora è 
meglio farli correre. Anche An
dreotti è della mia stessa opi
nione». E proprio il presidente 
del Consiglio, assicura Forlani 
dopo avergli parlato a lungo 
nei giorni scorsi, «si è accorto 
che potrebbe essere inoppor
tuno continuare di fronte a 
queste difficoltà». Ora si tratta 
perù di trovare la procedura 
migliore per andare al voto: la 
De - ed è questo il senso della 
cautela di Forlani a Milano -
vuole evitare il rischio di trovar
si da sola, col cerino in mano, 
a chiedere la fine del governo. 
Meglio invece una soluzione 
collegiale, che però è ancora 
tutta da inventare, Nei prossimi 
giorni - l'ha annunciato lui 
stesso - Forlani sentirà i segre
tari di maggioranza. 

La De. insomma, è sufficien
temente unita, e persino soddi
sfatta. Soddisfatti sono De Mita 
e Gava, registi neppur tanto 
nascosti dell'operazione «voto 
a marzo». Soddisfallo dev'es
ser anche Andreotti, che ha re
sistito quando gli altri volevano 
cacciarlo (l'ultima volta fu For
lani a guidare l'attacco, con la 
storia dei pistolero*}, e che ora 
guadagna un vantaggio met
tendosi di fatto a capo del par

tito delle elezioni. Esoddisfatto 
è anche Forlani, che porla al 
voto una De assai più unita di 
quanto lo fosse ancora un an
no fa: «Per un lungo periodo -
osserva - Andreotti ha sempre 
detto che era meglio andare 
avanti...». 

Da qui alle elezioni, però, di 
problemi lo Scudocrociato ne 
incontrerà molti. E uno soprat
tutto: Francesco Cossiga. L'in
contro dell'altra sera fra il pre
sidente della Repubblica e For
lani dev'esser servito, al segre
tario della De, per sondare gli 
umori dell'illustre ex iscritto. E 
il risultato, a sentire il tam farri 
democristiano, non è incorag
giante. Il vertice de, infatti, due 
cose ormai le ha ben chiare: la 
prima è che Cossiga non si di
metterà, né a Capodanno né 
dopo, e che le elezioni antici
pate sono di suo gradimento 
innanzitutto perché, in questo 
modo, potrà gestire il dopo-vo-
to e assegnare l'incanco per 
formare il primo governo del-
l'undicesima legislatura. I.a se
conda cosa che piazza del Ge
sù sa è che Cossiga, in campa
gna elettorale, tutto farà tranne 
tacere. Una pioggia di esterna
zioni - molte delle quali fini
ranno inevitabilmente per col
pire la De - accompagnerà i 
comizi e gli spoHelevisivi. 

Come risponderà, la De? Col 

silenzio. Con la «pazienza» più 
volte teorizzata da Forlani. Con 
l'indifferenza persino. Insom
ma, non risponderà affatto: né 
per difendere il capo dello Sta
to, né tanto meno per rintuz
zarlo su questa o quella que
stione. Con la segreta speranza 
che, prima o poi, l'effetto-Cos-
siga si consumi da sé, e che 
l'immagine di «forza tranquil
la» che la De cerca a tutti i costi 
di accreditare finisca col con
vincere l'elettorato. Reggerà, la 
•linea della pazienza»? È baste
rà per arginare l'effetto deva
stante delle «picconate», di cui 
Brescia è stato l'antipasto? 

Se è incerta la campagna 
elettorale, figurarsi il dopo. 
Qualcuno ha letto nelle parole 
di Andreotti a Milano un'auto-
candidatura a guidare il «go
verno delle riforme», allargato 
anche al Pds. E sul «govcrnissi-
mo» toma anche Vittorio Sbar
della, parlando al Sabato di 
«alleanza democratica contro 
il nuovo nemico e per una ri
forma radicale del sistema». 
Ma è presto, troppo presto: e 
se il «govemissimo» appare l'i
potesi lorse più probabile, nes
suno fa previsioni su chi sarà a 
guidarlo. Anche se in casa de
mocristiana cresce la voglia di 
prenderle tutte e due, le poltro
ne in palio: quella del Quirina
le e quella di palazzo Chigi. 

No di De e Psi, interesse di Veltroni: ma non serve un superpartito 

Craxi insiste: «La lega di Scalfari? 
È l'idea di chi pesca nel torbido» 

tettino Craxi 

• • ROMA. Il più ostile, Craxi: 
«Mi fa orrore». Il più tranchant. 
Sandro Fontana (De): «Una 
bullonata'. Il più interessato, 
Veltroni, del Pds: «Può avere 
una funzione positiva» per rin
novare la democrazia, purché 
non sia una proposta di un «su
perpartito». Il meno possibili
sta, Leo Valiani, repubblicano, 
senatore a vita: «Credere nel
l'onestà è fondamentale, ma 
non è sufficiente». L'editoriale 
di Eugenio Scallari, col quale 
ha lanciato l'idea di una «Lega 
nazionale» contro il degrado 
della politica, quantomeno fa 
discutere Meglio: fa discutere 
o esprimere giudizi. Perchè le 
battute degli esponenti dei 
partiti di maggioranza sembra
no poco interessate al dibatti
lo. Il leader socialista, per 
esempio, taglia con l'accetta: 
«Sono costretto a ripetere che 
l'idea ch»> il dottor Scalfari pos
sa essere il promotore di una 
lega per il rinnovamento con
tro i partili mi suscita un vero e 
proprio sentimento di orrore». 
Definizione inusuale nel lin
guaggio politico. Ma Craxi dice 
di più: «In Italia, il dottor Scal
lari rappresenta un esempio 
raro di incoerenza e di immo
ralità politica ed è stala la sua 
assurda pretesa di presentarsi 
come una sorta di interprete di 
grandi figure scomparse del

l'antifascismo che mi ha spinto 
a qualche precisazione di ordi
ne storico». Il segretario del ga
rofano insiste con l'accusa lan
ciata a Scalfari d'essere stato 
fascista. Davanti alla replica 
del direttore di «Repubblica» 
(«a 18 anni sono stato espulso 
dai Guf...»), Craxi controbatte: 
decideranno gli storici. In atte
sa, però, il Psi un giudizio già lo 
esprime: «In un momento di 
confusione, tanti si si tanno 
avanti per pescare nel torbi
do». La «Lega», insomma, è 
bocciata. E in questo, il Psi non 
si differenzia molto dagli altri 
partiti della coalizione. La De 
prima di tutti. Sandro Fontana, 
un esponente vicino a Marini, 
liquida la cosa senza entrare 
nel merito. «Scalfari? Tra la 
provocazione e la buffonata». 
Perfettamente in «linea» anche 
i liberali. Ecco Altissimo: «Scal
fari indica strade che sono tut
to il contrario di ciò di cui ha 
bisogno il paese: maggioranze 
chiare con programmi chiari». 
Fin qui il «fronte del rifiuto». Ma 
non sono gli unici commenti. 
Molti prendono sul serio la 
proposta, anche se non tutti 
sono d'accordo. Walter Veltro
ni, del coordinamento del Pds 
dice: «La proposta può avere 
una funzione positiva se costi
tuisce una forte sollecitazione 
a costituire uno strumento di 
pressione civile, capace di pe

sare positivamente per la solu
zione della grave crisi morale e 
politica». Insomma, «non è con 
i colpi di "piccone" che feri
scono l'Italia che si costituirà il 
nuovo». E per essere più chiari: 
«Il valore di un'ipotesi come 
quella formulala da Scalfari 
può stare nel suo essere l'idea 
di una "azione positiva* per 
rinnovare le ragioni dell'impe
gno contro il qualunquismo. 
Non serve, infatti, né una nuo
va lista né un superpartito. né 
un ennesimo strumento di ag
gregazione della prolesta ge
nerica contro i partiti. Serve 
che le forze sane del paese sol
lecitino l'impegno politico e 
parlamentare dei partiti che 
vogliono il mutamento». Un'al
tra voce dalla Quercia. È del 
coordinatore del governo-om
bra Pellicani, nformista. È più 
critico: ««Bisogna evitare il ri
schio di alimentare una cam
pagna rivolta solo contro i pai-
titi. Il problema non è la loro li-
minazione ma la loro rigenera
zione». Resta da dire di Leo Va
liani. che non ci crede troppo 
( «Einaudi, Vanoni, Amendo
la, Pertini credevano nell'one
stà, ma erano in disaccordo su 
molte questioni») e dì monsi
gnor Tonini. Il vescovo di Ra
venna è scettico: «Chi parla di 
lega antipartiti o nega se stesso 
o propone lesi di stampo ditta
toriale». 


